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Radici

 Il melograno ritrovato
di Giuseppe Gambetta

Pianta presente da millenni in Italia e nel bacino del Me-
diterraneo il melograno (Punica granatum) è un arbusto 
o piccolo albero, alto 2-4 m, con rami spesso spinosi e 
foglie coriacee, lucide, caduche, da ovate a lanceolate. I 
fiori, molto decorativi, sono solitari o a gruppi di 3 all’e-
stremità dei rami; il calice ha consistenza carnosa mentre 
la corolla è costituita da 5-8 petali, che appaiono sgual-
citi, di colore scarlatto lucente e con numerosi stami. Il 
frutto è una bacca, detta balausta, grande come una mela, 
con scorza spessa e numerosi semi dalla polpa rossastra, 
succosa e acidula. I frutti maturano da settembre a no-
vembre quando la buccia assume tonalità che vanno dal 
giallastro al rosso. I semi, di colore rosso-rubino, sono 
contenuti all’interno del frutto in diversi alloggiamenti 

sovrapposti e sono avvolti da una specie di membrana 
giallastra, simile ad una placenta. Dalla loro spremitura si 
ricava il prezioso succo di melograno, dissetante e saluta-
re. Una consuetudine assai diffusa in tutti i paesi dell’area 
mediterranea è quella di effettuare, prima della matura-
zione completa, la torsione del peduncolo del frutto per 
evitare che le piogge o il sole fessurino l’epicarpo. 

Sui frutti, dalla parte opposta all’inserzione del pedun-
colo, sono quasi sempre ben visibili i resti persistenti del 
calice a forma di corona. Più di due secoli fa l’agronomo 
sassarese Andrea Manca Dell’Arca così scriveva a propo-
sito del frutto del melograno: «La natura provvida con-
cesse al frutto del granato la corona, quasi acclamandolo re 
de’ frutti, e oltre esser coronato, resta il bel vermiglio de’ suoi 

Fig. 1 - Fiore del melograno (foto G. Gambetta); Nella pagina seguente: fig. 2 - Frutto del melograno (foto G. Gambetta)

Nota della Redazione: l’associazione Antros, editore di Mathera, ha adottato come immagine distintiva della sua atti-
vità, il melograno. Simbolo dai molteplici e antichi significati che proponiamo alla vostra attenzione nel testo che segue.
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grani in tal guisa coperto e governato di toni-
che, ovver membrane con geometrica e 
meravigliosa proporzione disposto, 
che levata la prima scorza e 
membrane, sembra il più 
pregiato gioiello di rubini. 
Si dimanda in latino idioma malum 
punicum, perché gli antichi Cartaginesi 
lo menarono dall’Africa ad altri pae-
si che non lo conoscevano» (Manca 
Dell’Arca, 1780).   

Il melograno nella storia
Il melograno appartiene alla prei-

storia culturale mediterranea. Rappre-
senta, insieme all’olivo, al fico, alla vite e 
alla palma da dattero, una delle prime specie da frutta 
addomesticate per fini alimentari dalle popolazioni del 
bacino del Mediterraneo e del Medio Oriente, intorno a 
5.000 anni fa. Nella regione mediterranea si è naturaliz-
zato dappertutto, trovando il suo clima ideale. Si ritiene 
che sia stato coltivato dapprima in Persia per diffondersi 
poi verso la Cina, l’India, l’Afganistan, l’Egitto. Com-
pare già sui bassorilievi dell’antico Egitto, prospera nei 
giardini pensili di Babilonia, una delle sette meraviglie 
del mondo. I Romani conoscono il melograno a Carta-
gine in seguito alle guerre puniche e lo chiamano malum 
punicum, o mela di Cartagine, in riferimento all’area co-
stiera della Tunisia abitata proprio dai Punici, ossia dai 
Cartaginesi. In Spagna viene introdotto dai Mori nel 
periodo della loro dominazione nella Penisola Iberica, 
che lo mettono a dimora, insieme alla rosa e al mirto, nei 
giardini dell’Alhambra: la città di Granada deve ad esso 
il suo nome. Ma furono soprattutto i Fenici, navigatori e 
mercanti, a diffondere questo albero su tutte le sponde 
del Mediterraneo. Veniva coltivato anche come pianta 
ornamentale come testimoniano gli affreschi delle ville 
pompeiane. A causa della variabilità di specie esisto-
no numerosissime varietà di 
melograno. Se ne contano 
in tutto il mondo oltre 300 
ibridi.

Il melograno a Matera
Nel territorio materano è 

presente sia allo stato selvati-
co che comunemente coltiva-
to per il consumo domestico 
dei suoi frutti succulenti. Si 
rinviene nei tanti giardini 
abbandonati, nei fondoval-
le di alcune lame e gravine, 
nei poderi, ridotto quasi a 
coltura marginale. È molto 
presente anche nei giardini 
di Timmari  così come nelle 

vecchie cave di tufo dismesse 
nella zona tra la Vaglia e 
la Palomba. Le varietà 
coltivate si distinguono 
soprattutto per avere i chicchi dolci, 
agrodolci o aspri. In passato i frutti si conservava-
no a lungo tenendoli sulla paglia al fresco. La pianta del 
melograno in ogni sua parte è astringente per l’abbon-
dante presenza di tannino. Per questo le scorze del frutto 
erano utilizzate in decotto per combattere le diarree. Le 
stesse, previa ebollizione, erano usate per tingere la lana, il 
cotone e la bambagia che serviva per riempire le imbottite. 
Un importante tratto della Gravina di Matera, in prossi-
mità della Masseria Passarelli, dove le sponde calcaree si 
abbassano enormemente permettendo così un passaggio 
(guado) facile sull’acqua, era chiamato “Vado di Seta o 
Sede” per la presenza di alcuni melograni, di cui gli ultimi 
esemplari furono spazzati via dalla piena del primo marzo 
2011.

La melagrana nel mito   
Un albero così antico, af-

fascinante per i suoi fiori e 
soprattutto per i frutti, non 
poteva non entrare a far parte 
dei grandi miti che sorsero in 
tutto il mondo mediterraneo. 
La pianta e il suo frutto sono 
collegati nella mitologia clas-
sica soprattutto a figure di di-
vinità femminili che simbo-
leggiano la fecondità e la vita, 
ma anche la morte e il regno 
dell’oltretomba. Una delle 
leggende create intorno alla 
pianta vuole che sia stata pro-
prio la dea Afrodite a pianta-Fig. 3 - Riproduzione della melagrana come souvenir dalla Grecia 

(foto G. Gambetta)
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re nell’isola di Cipro il primo melograno che da allora fu 
a lei consacrato. Altra tradizione, più nota, vuole che essa 
sia nata dal sangue di Dioniso. Un’altra leggenda associa 
il frutto al grande cacciatore Orione, che ha dato il nome 
a una costellazione fra le più belle e luminose, visibile nel 
cielo autunno-invernale. Si narra che Orione avesse spo-
sato Side, fanciulla tanto 
bella quanto vanitosa. 
Convinta di essere più bel-
la di Era, una delle più im-
portanti divinità dell’an-
tica Grecia, la sfidò in 
una gara di bellezza e per 
questo venne punita dal 
marito che la scaraventò 
nell’Ade dove si trasformò 
in pianta di melograno. 
Una interessante variante 
di questa leggenda raccon-
ta che Side fosse una bella 
e giovane donna. Per sfug-
gire agli oltraggi del padre 

si uccise e gli dei pietosi sulla sua tomba vi fecero crescere 
un melograno. Il padre invece venne trasformato in nib-
bio, uccello che si riteneva non si posasse mai sui rami di 
quell’albero. In Grecia, il mito della melagrana vi giun-
se dall’Oriente assieme a divinità mesopotamiche come 
Ishtar o anatoliche come Cibele. Nel mito di Persefone 
e Demetra il frutto del melograno cambia il destino del-
la prima, legandola per sempre al mondo degli inferi. La 
favola vede Demetra, dea delle colture cerealicole e delle 
messi, disperarsi per la sparizione della bellissima figlia 
Persefone, rapita da Ade, il dio degli inferi e signore dei 
morti, mentre era intenta a raccogliere fiori in un prato 
in compagnia delle figlie di Oceano. Nell’attimo in cui 
Persefone si allontanò dalle compagne, all’improvviso la 

terra si aprì e dalle sua pro-
fondità apparve Ade che la 
rapì col consenso di Zeus, 
perché da tempo innamo-
rato di lei. La madre, igna-
ra di tutto ciò, vagò dispe-
rata alla ricerca della figlia 
per nove giorni e nove 
notti finchè non venne a 
conoscenza dell’accaduto. 
Demetra non si perse d’a-
nimo e, pur di riavere sua 
figlia, impedì agli alberi di 
produrre frutti, all’erba di 
crescere, alle messi di ger-
mogliare in ogni angolo 

Fig. 4 - Lastra fittile in terracotta con figura femminile a rilievo che regge 
nella mano destra una melagrana. Matera, Museo “D. Ridola” (foto di Mario 
Calia)

Fig. 5 - Mosaico dell’abside nella basilica di San Clemente a Roma (XII 
secolo) raffigurante due melagrane

Fig. 6 - Oplontis. Villa di Poppea. Salone di soggiorno: particolare di affresco 
in II stile con raffigurazione di coppa in vetro con frutti di melograno
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del mondo. Zeus fu costretto a correre ai ripari ed inviare 
il messaggero degli dei Hermes da Ade imponendogli la 
restituzione della fanciulla. Il re degli inferi acconsentì, 
però fece mangiare a Persefone un dolce chicco di me-
lograno. Come lei stessa racconta a sua madre nell’Inno 
omerico a Demetra, componimento scritto da Omero, si 
presume sulle coste dell’Asia minore (all’epoca colonia 
greca in molte sue parti), circa ventisei secoli fa: «Ade, di 
nascosto, mi diede il seme del melograno dal sapore mielato, 
e con la forza, benché non volessi, mi obbligò a mangiarlo» 
(Cassola, 1991). Fu Zeus a intervenire ed affermando 
che la figlia avesse mangiato solo sei semi e non un inte-
ro frutto, stipulò un accordo per cui Persefone sarebbe 
rimasta negli inferi per un mese per ogni seme di mela-
grana da lei mangiato e avrebbe trascorso il resto dell’an-
no con la madre. Il destino di Persefone diventò quindi 
quello di passare sei mesi con la madre e sei mesi con suo 
marito Ade, nell’oltretomba. Si spiega così l’alternanza 
delle stagioni: ogni volta che la figlia di Demetra scende 
nell’Ade, inizia con l’autunno la stagione fredda e buia, 
ma al suo ritorno, sei mesi più tardi, tutta la natura si ri-
sveglia e risorge dapprima con la primavera e poi con l’e-
state che portano luce, calore e nuovi frutti fino alla ma-
turazione della melagrana, che anticipa il ritorno ciclico 
di Persefone nel regno di Ade. Persefone, in conseguenza 
di ciò, diventerà il simbolo della nascita e della vita, ma 

anche del ciclo delle stagioni e della morte e rinascita del-
la natura. E a questa simbologia si lega anche il frutto del 
melograno, emblema di morte e resurrezione.

Omero nell’Odissea ricorda due volte il melograno, 
uno nell’isola dei Feaci, nei lussureggianti giardini del 
re Alcinoo, il padre della bella Nausicaa, che Ulisse in-
contra sulla spiaggia dove si è addormentato; l’altro nel 
mondo dei morti dove il frutto è collocato tra le “piante 
superbe” del celebre supplizio di Tantalo.

In Grecia e nelle sue isole la melagrana è ancora oggi 
riproposta ovunque, sia come frutto naturale che ripro-
dotta in terracotta, in ceramica e in versione argentata 
come souvenir. Come figura simbolica del mondo dei 
morti compare in un gran numero di rappresentazioni 
delle dee citate e come ex voto in numerosi santuari, so-
prattutto dell’Italia meridionale come Locri (sede di un 
importante centro di culto di Persefone) e della Sicilia. 
Gli antichi la consideravano infatti il cibo con cui i de-
funti si nutrivano nell’oltretomba. 

La melagrana e l’archeologia  
Melagrane di argilla sono state ritrovate nelle tombe 

greche dell’Italia meridionale. Tra le offerte della stipe 
votiva di Timmari, rinvenute in località “Lamia di San 
Francesco”, una lastra fittile della fine del VI sec. a.C., 
riproduce un sostegno a base triangolare raffigurante 

Fig. 7 - Campioni di melagrane carbonizzate tra stuoie di paglia nella villa 
B di Oplontis

Fig. 8 - Madonna del Melograno: affresco presente nella cripta della Madon-
na delle Tre Porte a Matera. Foto realizzata prima dello sfregio (foto Archivio 
Mario Tommaselli)

Fig. 9 - Madonna del Granato nel santuario di Capaccio Vecchio (Sa) (foto 
G. Gambetta)
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una figura femminile con 
una melagrana nella mano 
destra (Lo Porto, 1991). 
Melagrane mature in ter-
racotta, provenienti dalla 
stessa stipe votiva, sono 
pure presenti nelle vetrine 
del Museo Ridola, a sim-
boleggiare la fertilità. 

Nel grande sito archeo-
logico di Egnazia, presso 
Fasano, centro commer-
ciale del mondo antico, tra 
le tombe a camera di gran-
de interesse vi è la Tomba 
delle Melegrane, dipinte 
in rosso nella parte alta 
delle pareti, a simboleggia-
re la rinascita dopo la mor-
te. Si tratta di una tomba 
messapica, risalente al III 
sec. a.C. Nel museo omo-
nimo sono presenti pure 
melagrane in terracotta. 
Nella stessa Puglia si pos-
sono ammirare mosaici 
di pavimentazioni di ville 
romane presso il Museo 
Archeologico di Taranto. 

Nella villa B di Oplon-
tis, nella zona suburbana 
di Pompei, sono stati rin-
venuti ambienti destinati 
a contenere prodotti vege-
tali quali frutta e in parti-
colare melagrane. I frutti 
rinvenuti nell’ambiente 
42 sono frutti di melogra-
no carbonizzati stivati tra 
stuoie di paglia intreccia-
te. Il curioso è che di que-
sti frutti sono state trovate 
solo le scorze e ciò induce 
a ipotizzare che le parti di 
frutto ritrovate servissero 
per l’estrazione di un co-
lorante e non a scopo ali-
mentare. 

La presenza di tante 
melagrane a Pompei ha 
permesso recentemente 
di retrodatare la data della 
tragica eruzione del Vesu-
vio non più al 24 di agosto del 79 d.C. ma probabilmente 
nel mese di ottobre. Il rinvenimento di una iscrizione a 
carboncino, ritrovata all’interno della casa del giardino 

incantato nella regio V 
del Parco archeologico di 
Pompei, datata al sedicesi-
mo giorno prima delle ca-
lende di novembre, messa 
in relazione con la presen-
za dei frutti del melograno 
che maturano ad ottobre e 
di recipienti pieni di mo-
sto, starebbero ad indicare 
un periodo autunnale e 
non estivo.

La melagrana nella sim-
bologia cristiana  

Il frutto del melograno 
compare anche nella sim-
bologia cristiana come se-
gno di fertilità e di unità, 
richiamando l’immagine 
della Chiesa che tiene uni-
ti intorno a sé i fedeli. In 
molti dipinti rinascimen-
tali  è rappresentato nella 
mano della Madonna o del 
Bambino. Tra le maggiori 
opere al riguardo si pos-
sono citare “La Madonna 
della Melagrana”, tempe-
ra su tavola del 1487, di 
Sandro Botticelli. La cele-
brazione della melagrana 
nell’arte avvenne anche ad 
opera di altri artisti quali 
Leonardo da Vinci, Do-
natello, Michelozzo, Ver-
rocchio, Rossellino, Piero 
della Francesca. Anche 
l’artista senese Jacopo della 
Quercia  realizzò un’opera 
in marmo che rappresenta 
“La Madonna della Me-
lagrana”, ritenuta uno dei 
massimi capolavori della 
scultura italiana del Quat-
trocento. Nei secoli XVI e 
XVII il disegno della me-
lagrana ricorreva sui più 
preziosi tessuti destinati 
alle varie corti.

Un affresco che raffigura 
la Madonna del Melograno 
è presente anche a Matera 
nella chiesa rupestre della 

Madonna delle Tre Porte, sotto il piazzale di Murgia Ti-
mone. Vi è raffigurata una Madonna con Bambino, recante 
nella mano sinistra una melagrana. Un dipinto così bello, 

Fig. 11 - Paestum. Necropoli di Laghetto. Tomba X o delle piangenti

Fig. 10 - Statua in marmo di Era dall’Heraion della foce del Sele. Nella mano 
destra reca una patera per le offerte mentre nella sinistra racchiude una me-
lagrana
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di grande tenerezza e di affetto ma-
terno e al tempo stesso filiale con 
le guance delle due figure che si 
accostano l’una all’altra, ha 
subito l’oltraggio di uno 
sfregio nell’aprile del 
1979 per cui il viso 
della Madonna e del 
Bambino oggi si pre-
sentano sfigurati.  

Al museo errante di 
“Hera Argiva” a Ca-
paccio, in provincia 
di Salerno, si trova una 
piccola statuetta in marmo 
di Hera che sostiene con la 
mano destra una patera per 
le offerte e con la sini-
stra una melagrana a 
significare felicità e 
abbondanza, simbolo 
pagano che sarà ripreso 
e trasformato nella cul-
tura cristiana.     

E nel santuario della 
Madonna del Granato, 
a Capaccio Vecchio, da 
secoli è venerata una Ver-
gine con Bambino che reca 
nella mano destra, come 
uno scettro, una melagra-
na: la Madonna del Grana-
to che ricorda molto da vicino la figura di Hera Argiva 
a cui è anche dedicato uno dei templi del complesso di 
Paestum-Posidonia. Nel sistema di decorazione delle 
tombe femminili nel territorio di Paestum, intorno alla 
metà del IV sec. a. C., compaiono offerte di doni e sacri-
fici costituiti da corone, bende, uva e melagrane. Pure in 
una tomba cumana del IV sec. a.C. è raffigurata una de-
funta in veste nuziale con sullo sfondo alcune melagrane.

Un interessante stemma che raffigura una melagrana 
sormontata da una croce, risalente al 1706, è presente, 
insieme allo stemma della città di Matera, sulla porta di 
ingresso della chiesa di Gesù Flagellato, quale simbolo 
dell’Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio, al qua-
le l’ex ospedale di San Rocco fu affidato.

Il melograno nella letteratura
Nella letteratura su un albero di melograno nel muto 

orto solingo, Giosuè Carducci si strugge per la perdita 
del figlioletto. Nelle favole di Esopo l’albero si trova a 
litigare con un olivo e con un melo. In una novella di 
Grazia Deledda, intitolata appunto La melagrana, di-
venta l’oggetto di una lite tra ragazzi. In alcune opere la 
pianta assume una suggestione intensa e sensuale. Ga-
briele D’Annunzio l’associa all’immagine di una bocca 
femminile aperta al riso: «Il frutto del melograno gonfio 
di maturità si fendeva subitamente come una bella bocca 

sforzata dall’impeto di un riso cor-
diale». La stessa similitudine 
viene ripresa da Arturo Graf 

che scrive: « I fior san-
guigni tra le verdi fron-
de labbra parean di 
desiderio accese».    

La riscoperta del
melograno

Quella del melo-
grano è un grande 
riscoperta: i suoi frut-
ti sono tornati sulle 
bancarelle e il consu-

mo mondiale ha fatto 
registrare un vistoso 
incremento negli ul-
timi anni con nuove 
superfici che vengo-

no destinate alla sua 
coltivazione. Ridotto 
fino ad alcuni decen-
ni fa ad una pianta in 
via di estinzione, uti-
lizzata ultimamente 

in qualche giardino 
solo a scopo decorativo, 

oppure relegata quasi ad 
addobbo natalizio, da 
quando si è venuti a cono-

scenza delle sue tante virtù terapeutiche il frutto è stato 
sempre più richiesto in tutto il mondo. La ricchezza dei 
nutrienti tra vitamine, sali minerali, polifenoli, fibre, an-
tiossidanti e soprattutto acido ellagico ne fanno una risor-
sa e un gioiello di cui già Ippocrate nell’antichità decanta-
va le proprietà, oggi riconfermate dalla ricerca scientifica. 
Celebrato da tempo immemorabile nella religione, nella 
letteratura, nella mitologia, nell’archeologia, nella pittura, 
nella scultura è uno dei frutti più conosciuti da sempre, 
forse il frutto per antonomasia. 
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